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r#W,r, « ^ condole 7 le auati 
[otto titolo dt gtu/lo ,& ragionerie rifin. 
t intento > fi fino lette m alcune delle firte^ 
ture dette di fipr* , .& dàlia foce* di pth. 
per fine, che s l imagi nano col fio eiuditio di 
poter regolare tutte le anioni de mortali fi fino (in bora fon ente 
vdtt e^drda chi non penetra tant' olire 3 che arriui al fegno del- 
la verità forfè approuate . 

Prima e ^ che l'Autore dell'otto Propoftioni douea Palpandole 
non tacereilfùo nome^ ma palefirlo; non firtuerc tn lingua Ita 
li atta voi garetta tn lingua Latina; non tacere il luogo don e quel' 
la fi a Rtfpofta fi flampo y ma public ar lo . Se tene a quejio lumen- 
to ji e. dirotte a baflan\a rtjpofto con la ragione^ bora creda , che 
Vi e gito fi potrà fodisfa re allegando l'cffimpio dell'Amore dique- 
fi e Jnfiruittont, ilqua'e efienào fiato il primo à finn ere ,& eficn- 
do fautore dtl Monitorio del Remano Pontefice centro la ber enfi. 
Repub. mando nondimeno alle Stampe quella fua opera, finza pa- 
UJar*il fuo nome jn lingua volgare l taluna , & tacendo il luogo 
doue l'haueua Rampata : onde non e mar aut glia fi l' Autore delle 
Propofittoni,prouecato à firtuere da coft ut , co lift effe armi venne 
in fteccato^cjfcndo altresì quefia vna delle leg ai del Duello, che l'ar 
mi de II' vuo^e dell'altro de Duellili pano dell' tfiefia maniera ,& del 
Ptflcjfa mtfura ,fi che non debbono filli , che fino giù sii giudici del 
fatto ammutcrc la qrela contro colui, dqttaU a quel modo al fio 
auuerjarto soppofi 5 ma ben debbono condannare , fc pur la co fa 
merita cast l tgo , quello 5 r he tn tal modo armato comparse il primo 
nel campo. La cui finitura efier (tata la prima, che doppi tlPontifi 
ciò Monitorio nelle /lampe fivcdejfejo fanno tutti quelli ,i quali 
a quel tempo la videro ìdr non facendo mera ione d'alcuna delle 
ferii tur e stampate dalla noflra parte >ilcbc hanno fatto tutte l'ai* 
ire doppo di qatfta f ritte dalla pa rte contraria* neceffariamente 
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ìf<» ntUWd, & ferali fj™ k J™r< pinate, & 
0"»", cfofiàdeftde r ™P**oue non fi trattaalcu ¥t 

iMw'e^rtrt* "ftrcfcritture per. rdtve del Papa & 

n» pena di fiommumea m alcuni luoghi prohibìte^ccioche nim 
* «kgBffi *fi*fU q"*l pena fono ftjte no» folamente probi, 
otte h gii v fi: tt et» luce, ma ancora quelle A alle amali ^ 4mtori 
ho» haueuano ancor a penfato ypercioche quella e la maggior vtj A 
Iità, che fi fia canata a favor e della Serenifitma RcpuL dalle no • 
firt fritture : Conci opache tutti fi fino accorti , che l'animo di 
quelli, che confi gita» od Pontefice nella prefente controuerfianon t 
di procedere per la via ordinaria di afi aitar le ragioni : ma per la 
vis, che i T un hi tengono di rimettere ogni lor controuerfia algtu( 
dina della jpada , (Jr con quella determinarla ; onde cofi contro la 
Sereni fuma Re pub. come contro quelli, che hanno difcjo la fu a cate 
fitjofi fono ferutifd altro me^za y he di quella delUfpadaC fer di 
te tìvoc obolo coi qmale+fsi la chiamano ) delle cènjmre fedivo? 
ler forfè \fe pofMfcejp^he tutti facefiero eonlc mmacctt s iLhc 
grandtfi Ornamenti f olitila, & conferma le ragioni della Strenift* 
Re-pub. Perctoc he^comc ho detto altroue, quella Parte fi rende cof 
yekèCe 9 ejr vinta, tbtà tutta fùo potere procura* che non fi a/cofr 
tino^ o fi fappino le r a front della parte contraria , nel che fi è mera 
miglio fktnent e veduta la genero/ita dell' wuttto Leone, poiché nello 
Stato fi '} à tutti permtjfo , che leggano le fritture de Ila par te 4 
noi contraria, non 1 filmando, che potè pero con le file falfità y calun- 
nie, tnfamie^ maledicen^e inde bi lire punto il vigor e, & U forx>4 
delle noflre ragioni, '^ugflNà . 

1,4 £m/mto poi alTtnconuenienti, che cofi oro apportano, dtroJibe- 
Gémente la mia opinione , che r*i hanno fopra modo feandale^aj 
to, poiché p enfiano che l' autorità Pontificia confifia neU'eJlerne ap 
parente, nel pojfedere il P4pa molti Regni temporali , nel coman - 
date neli'sffefib genere* nell'effère di molte rteche^c padrone , & 
*V**»\! . •» dtmoU 
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di molti fidati capitano^ e molto differente lo fp trito dalli carne, 
l'arme spirituali dulie carnali ;i p enfi eri /ecolar t. da Ili Ecclefiafii- 
ci >&fpirituali ; le vie di Dio da quelle de gli hrt omini . S. Lio fa 
primo Papa con l'oratione , o* la predicanone di faccio Attila fh- 
gello di Dio d' Italia^ dal /accodi Roma là rtmr,Jfe,nc con altri fot 
datile he con la diurna prefinza di S. Pietro, dr Paolo ( / quali ar- 
mati apprejjo di lui dal Tiranno meraui gli o [amento apparire fi 
vtdero)lo ributto la dette J. Lion Papa ì À\ tlquale con vn ejfirtiti 
andò contro Gifalfo conte di Puglia, eh e gli baueua vfurpato laLit 
ti di Beneucto>à per fu a/Jone di Ildebrando buomo precipitoJo,cbe 
Jt chiamo poi fatto Papa Gregorio V II fu da effò Conte rotto > prcfo ) 
cjrpofcia per pie tà i* Roma rimandato , & liberato ; or/de penti- 
to fi del (ito fallo à gui fa di S. Pietro , Santo anch' egli diuenne 
h attendo tlprimo di t ritti i Papi dato pc finto e f empio a t fu'cctf 
di far efferenti efiere di efi condottieri col pentimento appog- 
giato nella mala riufiita del fatto , lofio iffe"<pio à gli altri , che 
'non e a Dio piacente ne Papivna tal attionc. 

L'autorità in fpu ttualtbtts della Chiefa e fata da nifi fopra igni 
altra potesìà collocatale di lei fi e vidi ragionato 3 ma dell' at tic?, e 
di quello particolare Pontefice, fi hanno battute le debite confiderà 
tieni, le quali non pofono pregiudicare ne alla Santa Sede Apollo- 
Ite a, ne al/i Tonti fu, che gtujlamcnte^ legit imamente la fra au- 
torità vfaranno . htnalrnente il voler rteonofecre nel Papa p m 
di quello, che per ragiontdd Pónti ficaio gltvtene^ non eragme 9 
the conferuat Jiath mi t ragione j he li distrugge , ne} bene et» 
tanto danno della ChrtBianità , difiimulare la verità ; piaceft al 
SigAddto,chetu}ti i Prenctpi Cbrtstiani, & Cattolici j 'vnifiito , 
&> procura/ero di ridurre con ingenerale Concilio il Papato al fi 
gno,nel qual fu nella primittua Chiefa , ejr per molti fecali dapd, 
perche da quefi^^nenafemano tre grandtjstmi beni . Prima la 
chieja tutta Svnsrimyijàipfam oxmies fapercnr, & dicercnt. 
Seconde fi viuerta nella Conc , cjrpcr tutto dalli fuccejfori de gli 



jipoftot* all' ylpoftoUca^comàc tlekuere . Ft finalmente non nafic- 
rxbioì.c carnal^cr temporali contefefrà<Jé Prcncipi, &.gk&' 
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cfefafici, mà tutti di vn cu cri •f&'di vra volontà impiegar tifa 
noie fue fìt&t centrigli iufideliT traimi j.cmkt ddUùant.i fi bit 
ft,x? quefla far ebbe vna non lm man a , m à diurna ragione à^ct^i 
finn Prenci p e Chriftiano ,dt confiruarejl fùo ftatoJì ora vernarne 
al noftro efame. \ ì 

Public ato in RomA.ejr altroue il Monitorio del Romano Ponte* 
fee Paolo Val dìij. Aprile 1606. dr e [tendo /pi rato il perentoria 
termine dt 2t±*giorni,alcuni pochi Parocbtdi quelle Vtlle^b e fono 
ne confini fra il J>ergamafco,tjr Milanefe(/ogette p ero al Dominio 
V enettano nel temporale ,& nello fpirituale aU'Arciucfcouo di Mi 
Uno )fi partirono jcme dice quejlo Autore 5 ey à guifa di vi li fimi 
Mercenarij fenza lafciar alcun Vicario]) foftituto abbandonar** 
no( indotti à ciò fare da humani dtfegni,& perfuafoni )le proprie 
pecorelle contro la di tana legge ytjr precettoionde vedendo 1 PreU 
ti delle vicine Diocef/\&gli iflefii Sacerdoti delle vicine ville il hi 
fegno^rjr che in cafò dt tanta necefità non comparendo altri man- 
dati dal Prelato proprio^ dall' ifiefi, che partiti fi erano jra necef 
fario tri tanto di precedere all' vrgeht ehi fogno fi adoprorot.o in 
nìcra,chc colà alla cura S acerdoti babtlt andorono } 1 quali fpinu 
dalla Chrifìiana pietà, ejr cantarelle co fe necefi arte tmpìegaffera 
la fu a opera in aiuto di quell'anime^ quali furono dalli popoli c§ 
me tali accettati , ejr tenni t ;ejr efi penando , che tanta impietk 
non capiffeo nel petto delli fugttiui/odcJ Prelato àchi app.trte. 
ncua laproutfone ti voler che priue f offro affatto quelle pecorel- 
le di pafl or e, hanno fitto quejlo gjuflif imo tìtulo effer citato li fu oi 
minifierij : contro di cefi oro inuchifc con le fue lmlr unioni que 
fio Autore incognito >dcl quale bora ragioniamo t & di cui coldtui- 
no fauore fiamo per effaminarelc Propoftionije quali à quattro fi 
non mingami* /inducono. 

La prima e, che per degni ri/petti fipofono partire i Par oc hi dal 
fio gregge^ fe n^a lafetarui V icario , 0 Soflttuto . 

La feconda i/che quelli Sacerdoti, che celebrano in luogo interdet 
to fono fiommuMcatijtreglariJìifmtttcii&c.finM dtfìingucrt 

fi 
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fi l interdetto fu u ali do invalido* 

La terza, che i Sacerdoti già detti afi citando le confcfsunì di 
quei popoli hanno peccalo mortalmente , ejr fono feommunteati^ 
efendo di fin irrite, & nulle le loro confe fino ni, onde obltga quelli 

che ft fono con efi confejfati à reiterarle . 

La quarta >chc i Matrimoni] tn prefin^a de Ut ditti Sacerdoti 
celebrati fino nulli ,ejr che i figliuoli nati dalli detti Matrimoni 
fono illegit imi, non facendo mcntione ne nella ter'^a , ne in uh 
fua quarta dottrina da noi ridotta à Propostone, del titolo , tiqna : 
te e batteuole,cjr [ufficiente in vn Par oc ho , accioche It fue attieni 
ftano valide, Sfefi ione famofifi ima trattata da tutù i TheoUgtp 
ejr Canonifit. 

Et perche poche copie fi veggono di quefie Infiruttioni,farè efi 
faminandole quello che non fono per fare dell'altre finiture ,cioè 
metterò tutte le parole dell'Autore, il quale firijfi,ejr ftampo qui 
Ha fua operetta, ne hebbe altro fine di quello, che hebbero huQmi- 
ni fceieratifimijli quali perfuafiro olà già detti Par oc hi lafug*> 
promettendoli più opulenti Benefici) , & migliori dignità nel Mt- 
lanefi,acc toc/jet Popoli vedendofi abbandonati, ejr ridotti ad [vna 
tffrema dtfperatione,priuatt dell' vfo di tutti i S<icramejtt)& tra 
troni Ecclefiafhchcydal proprio fuo, ejr naturali Principe (ncbel 
lajfiro, liquame efi fiduttori die cu ano > che era,( non volt ndo afiof 
tare ti /tornano Pontefice )dt fi gran male la poti fi ma cagione . il 
che non e/fin^do loro riu fette per la detta proutfione>qucHo Auto* 
Vernando fittoti ti fupplemento dell'ordita fidinone , procurando 
ne fi: Sacerdoti in luogo de Ut partiti ftcceduti ancora la fingi* & 
ne i popoli feditiofi moti di ribellione ; ih he quanto Jia confi 1 "»* 
alla Chrifliana carnaio diremo mi fine zìi quefioJ ' rati aio Jw*- 
fraudo , che non e vero quello, i he egh due, fallando le fue /*' 
fin* ti ioni, che fritte l'habii* per carità ; 
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ESfendofì pattili' per rtcgrilrifpet'ti li proptijSicei'dod d'alcune Pa-> 
rochie di quei Irrogpijchc inno flati fcuopc Iti all'Interdetto ceticea 
flico dalla Santità di N 2wg. Paolo PàjiaV. & irrroducÉdofiineffe feti- 
za alcuna facoltà dell'Oidtnauodi quelle alti i Sacerdoti Secolan,& Re> 
golan,chccclcbiano Mcfte,6c diurni c(fìcmkpcU(cono i dcfcnti in luogo 
lacco (bienne m e ntiY% cfTercitano le altre lunttori Le eie fi attiche^ Pato- 
chialr, fcnza rifguaido alcuno dclleecfure , Se pene cecie fiali u he , nelle 
quali incoi rono per, la violatone del/lntet(kno > & della ruma della ani \ 
ranche tirano Ceco nell'eterha cfannatione. Per tanto, affinchè li Sacerdo^ 
fi fudctn s*aucdano d»l p::rn.ololofìaco,nel quale viuom\& li Popoli in- 
tendano la giau zza de gli eccedi di tali Saceidoii,& con quanta dil'gm 
z'a,(cnon f» emcnd.inn 5 h.:br*'nnod3 fuggire 1j loroprattua,pcrnonci(cc 
partecipi de i raolti Sacrilegi j, che ficormr ettcno: fi piop< ngono le fc- 
guenci diK' Conclufioni canate dai Sacn Canoni, e Connlfj , & in pat- 
Ncolatc!' dal Sacro Conni. Tnd. 6c da*Dotror) Cattolici; (opra le quali, fa . 
rafano contenti, perdiamo UinaanoU ialute eterna, tare ruauna tonli- 
detauonc. 
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' A prima [alfa , & her etica dottrina di cnjlui è , che EiTar.c. ] 
-/ per degni rifpctti fi pofja partire vn Tarocbo, &ab- ' 
bandivate Affatto la greggia di C brtflo alU fua cura corn 
mcJ?a,fìnZa almeno lafiiarynjuo Vicario ,oucto Soffi- 
tuta, 

.w.Jgucfld dottrina prima è cfpteffamtte cotto la S.Scrit 
tura m S.Gio.alcap. 1 nel quale dalla bocca dvl Salua Io . ca , 
tore (iafioltanoquefli decreti. Merceria! ius autem & qui 
non cft Paflor dimidic oues, & fiiuit. iionus l-'aiìor ani- 4 
mam foàm dar. prò ouibus /bis. Mcrccnaaus aute;n fu* 
gir,, quia mcrcuìaciuscit • Sicuc nouic me Paijer^ &^go fc 
agnoli o patrem, & ammara iueam pono prò ouibus mjeis, 
i quali luoghi efplicando S.ts/gojlmo fermane de nsetbis S-Auguf. 
nomini ^introduce quella cutiofijsimaqucflione in che 
maniera i Prelati >ejr L utati ecclefia/lici fonopafloti fe 

*2? non 
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non pafcono le proprie pecore Ile >md qéelle di Cbrifto> pò- 
/eia che à s. Pietro non fu detto Palce oucstuas., ;^PafcC 
oues meas , al che rifponde che fe bene e wero , che le pe« 
càrdie non fono altramente dell* Prelati ,m a, fono di Lhri 
fio, con tutto ciò i c Trelati fono veri pa/rcri, perche le cu- 
fiodifeono con J 'ifiefio obligo 3 chele cu/lodi furi fio, cioè Ji 
non vtdi abbbndonarle ,?s* di metter per effe la vita. 

Concil . Secondò ,e contro il Conc.Trid flj/l 23 c.iJe cui parole 
fonoquefie. Cum pra:ccptodiuino monituiii fitomnibus 
quibusanimarumeura commina cft oues fuas agnofeere» 
prò his facri&cium offerre, verbique diuina predicano- 
ne, Sacramentorum adminiflratione , ac honorum om- 
nium operum exemplo pafecre, pauperum, aliarumque 
miferabiiium perionarum curam pacernam gerere, ac in 
cetcra omnia paftoralia incumbere^ qua? omnia ab bis 
nequaquam praflnri, & impleri ponunt 5 qui gre^i fùonon 
inui-ilanr, neque a/Iiftunt, nelle quali parole fi dichiara 
il precetto Euangelico della reftden%a, the fu de iure di- 
vino^ almeno feti ' paflore fi parte lafciandoui'W foftiiu- 

Niuarrus t0iCome fi dice p 0 'mel cap. 7 . (y rJp(icdilT^duar.in Man. 
c.i5.n.izi. Ex quo obiternotandumeft non folumEpi 4 
feopos, fed etiàm Parochos iure dui ino teneri ad tcUàca- 
dum in fuis Parochijs. 

Terzo,? contro tritìi i fanti 1> dirigi Cattolici Dot 
n toriXezpafi Tertulliano funda in ltb.de fuoajn perfecuù* 

Termi!. ^, r >\ • ^ r i 6 n- al* 

s. Athan. S.tAtbdnàJio m tAp6fogiaprofuafugd.$.Agoft.in epipoU 
s.>uguf. ^ g Q a j HonoraiùjtqnàttrÀtta ddwentifsimdmente q& 
fid materia Legga^ tutti i Dottori t rat atti la q.delld\tr 
fiderà, Cr della fuga nelld perfee utione. fecondo i 

* come 
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come dice il <ftIaldò~nato cf pittando il'ap \o.dis.Cjio. il 
quale li compendia. Hoc tcnendum: Pudori reli«5lis fine Maldan. 
vlio filrém Vicario ouibus nunquam fugere licere, etiani 
fi illequacratur folus, nifi ad leuifsimum fortafTc ternpus, 
ita vtnihil interim, aut prope nihrl detrimenti oucs paflu- 
rae fintiCum autem folus quaericur Paftor,& profpectum de 
alio ouibuscft, licere iili fugere, cum autem ouium tan- 
tum,autipfi cumouibus communc periculumeft, non li- 
cere. Hora effe ndo fi cofloro partiti fen%a Ufciar alme- 
nonjicaru, an%j quando communc* pcriculum erat mani- 
fedamente di qua fi dimoflra > cbe la dot trina di Itti è he- 
retica.dicendo, che per degni rtjpetti hanno abbandonato 
le proprie pecorelle non potendo a lui huomo in quefio pre- 
cettore fi- intefòtdtfpcnjarc* 

Odano cofloro nonfolamente quello y che comanda C bri- 
fio NSig.ma ancora ammirino teffempio di s.Taolo i.ad t Corint 
Cor.c. 1 2. t'goaurcm libctuilTime impendam & iupcrinv 11 ° " 
pcndoripfe pio animabus veftris> co _fi debbono fare inve- 
ri pafìot i } ma cofloro 3 che altramente con figliano > e> al- 
tramente fanno , fono àguifa di quel pa flore , del quale 
dice s.Grcg.HoM.i^ in Euangelia . Non Paftor, fed Mcr- c^gor. 
cenui ios vocatur , qui non prò amore intimo oues domini- 
cas, fed ad remporalcs mcrccdespafcit, Mcrcenariusquip 
peeltj quilocum quidem paftoris tener, fed lucra ani- 
morum non querit ( come à punto fi fi in qnefli tempi, ne 
quali alcuni Prelati^ alcuni Curati non cercano quanto 
pe/o babbia qutl Vefcouato^ò quella parocchia, ma quan- 
to rendono Centrata, onde offerendo^ l*occafi(Me>cbe ani 
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non svfano? che efpofitioni f alfe non ft f annoi che fi monie 
talhora non ft adoprano per {affare da ma Chiefa povera, 
ad rana ricca? ilcbc non è altroché ripudiare la prima wo+ 
Mie con la quale ft è rifiuto alcun tempo , contro il detti 
dclSalnatore.per pigliarne ^jn altra folamcnte> perche li 
promette maggior dote, il re] tante di quefto principio fi 
efsaminarà pw à bafso. 

*HOfl A V T O R E. fi-Jt' 

PRima C'V.clafioncLt fodcrti Sacerdoti Secciai!,*?»: Ree ilari.cbe ne 
luoghi f w^pofti aU'interilctto ( ce lefiafìico celebrano Alclfj, Affan- 
no le altre funzioni Pa- o hi.Mi (ono Iiregolari,Scom;nunic.ìti,folpcfida 
ogni offitiojiSc benefico EccldjaflicojSafniatici, & intctdcui dal ingref 
.. lo della Chiefa. 

1 ' nC g $ S Ptimo fono Irregolari: cofi dcrermina il Sommo Pontefice J Jlonifa- 
S U J 1 '?* rio Octau--) con quelle panile . Issiti feinuer in loco cclebrat fuppofiiohf 
£\r olr tèràì&oyvifi fupcr hoc py'milcvatns cxilìat ,autaiure fitconccflumcidcrfit 
in 6. m^guUntatem inci(rrir>a qua ncquit pcralium>quam per I\onuùikm Tcn- 
tificem libcrari>& aàco t fiatar intlì-jb'dis-iquodncc nd diu'dum cum diis 
àehebit admitti- cioè, Quel che feuntenveote celebra in luogo fottopo/hj 
..all'Interdetto, fé non cfopradi ciò psiuilegiato, o dalla ragione corn« 
-sitp. ttiurtefrón gli è concetto, incorra PI t regolarità; dalla quale non può U 
h Gl in d. al^j^hedal Pontefi.e Romano c(T^r liberato,^ in ral modo refla inh» 
§. isvero ^>,i c atl cfser eletto a grado,oncrooflicio,chc ne anco fi deue ammettere 
Jit. i- gl'altri a qualfi voglia clecrione. 



hLIfl) .OtJCwUH»" *i».uuw , uwiiMv/ , "■im mu» mutua «u«-u»i.t 

col x ver r5 «l ^ oto nc '* a c ^" ionc a qualche oftùio, o beneficio» vi fi può più i»- 

^ibilis? ^Dicc nello ftcflb Canone il fcmmoPomcflce,(e fopra diciònóhàcri 
A » ch. & lìitep,»^» ò non gli è concedo ttolla ragion commune, perche li Re\i^o& 
alij. - s'fraóno alcuni Priuilcgij (opradi ciò,comc appare nel Cópcndiodci Pii 
a Ver.In uiiegij a de'Mcndtcann,cV li ragion coramunc perractce,dienclPlntet 
terdi&& ì&tuo generale fi pofsa no celebrare li diurni Offici j ferrate le porte delle 
fc> In e Al rhie/Cf f^tavoce^enza fonar le campane,efc|ufi gli fcommunicati,8C 
ma marefC^Yd«tf,coii ordina Bonifuiò * Oftau \1c di più alcune fcftc frà Fan- 
a4.de set; Q0 ( - (ofp CU d c l'interdettole quali fcftc fono nominate dal fadetto Poh 
m * in : tefiee, 1 Se da Martino V.Se Eugenio IV. s'aggiungano due altxc , delle 
C Nau. '"u'j^iJ ti C (\ ment/onc il Dottore Navarro nel Manuale. 

JrfVSi; ^ tuccot * U{:ft,J * a n ^tcpj jgiouarcà i fuetti RdigioS, e Sacer- 
doti 



doti-, li quali non celebrano t dratnt Ormij nel modo, che ò la tagion 
communi pcc(cnoc,ò iprmrkgi) concedono* t^trazaii&grtOiaicUnC, , - 
& ind inerentemente, come fenoa L fleto t luoghi fottopoflu p^'intcr- 
det<o,& lenza recuna narrerai ione , onde non ti può io meda alcuno 
porre in dubio,che tflì non f: ano violatori drll* interdetto, & confeguen 
temente incoili nel\ irregoiamì<&: che ogni volta, che* celebrano MeiTa, 
è (anno altra funtione ecdcualitca non tommetino vn gtauuhmo pecca 
to mortale di Sacrilegio., up '":mù- : ,it ri rjpad^rKipuj;: 1 
r-h8c*pndo,fonol'commuittcati pei due ci pi. prima peje la confile» eiene 
-del d Conc. Vie nenie (bitp.QomcBte V. Nella quale. e iiilnt..nataia ^ j fl q i 
leonini unica ipfo fiero con ria quelli chea rdilcono lcpelire facnccmeh- cosqui c 
« i corpi de i defunti nei Ccnieretij,ò luoghi facn, in tempo d'interdetto de lcpuU 
le nei cali non concetti dalla racicnccomnaune. horala fi ragion com- e Ca.q 
mune non concedere non che fi Chierici, che oficruano rintcrdctto,pof in re , ir. 
fano eflet fepeliti in luogo facio,purche ciò fi faccia con filentio,òc fenza de pcc. &: 
tuono di campine. 1 jci • a aj.j^n rdrèifs. 

Di più tutte le volte , che odono le confefficni ueVud&ui luegb-ii ,( uD *' 
non elfendo approuati dali'Otdinario di quei luoghi > incortino * c ■ 
la feommunica ipfo fado, come appare dai f Concilijj Prouiuciali di ^jJJTjJ 

Milano. ti, Qua? r» 

TcrzojfonofofpeG da oftirio,c bene firio, fecondo la commune opinip tin ^ fa. 
ne de Dottori Gèlo per la violationcdtlla^terdetto>& ciucila c la coni- craladni. 
roane intelligenza della conftitutionc di 6 Gregorio Nono, ches'in- & conc 
tenda ipfo iure. 4-p*** ut- 

Di più deuonoeucr priuati di benefit ij , cV li Religrofì edere cac- C*tiar per- 
daci in Monaflct'j più fttetti a far penitenza . cofi ordina u lnnoccn- tin.adlà» 
zo III. cr.Porn.. 

Etogni volta, che li fudetti Sacerdoti, non clTcndo Parechi,ncda effi g in C3 p, 
nedali'Ordinanohr.ucndo licenza congiongnnoalcuni in matrimonio, cauta, i>'. 
cucio atdifceno benedir g^lpoG, incoi r^noi pio iure nella fofpcnGone de excel. 
fecondo il facto 1 Concai. 1 rid. , & celebrando di nuouoiracoitono ncJ Prarlar.te 
la irregolarità. ibigl.lir.e 
Quatto^onofcifmaticijilche euidentcmente fi proua colla dottrina Io. Andr. 
di Santo * Ciprìano,c di S.Agoftino dichiarata da 1 S.Tomafo,& altri n.i.& 8. 
Teologi: perche (calmatici lonoquelii,che fi feparano colJadilqbcdico- Hofu.i 1 . 
za dal Sommo Pontefice, cerne capo delia Santa Chicla >Sc Vicario di Antoo.dfc 

Quifto Buir.nu- 

' y 10. An. 

char num.$.& f.Panoirm.num.c.& z.Co iar.in cap.Alma ma:erpar.i.$,i. nume.», 
de fent.cxcom.!ib.6.Caietan.irt fum. Verb. Violano interdidi.Anpel. Verb. Infertil- 
ii um 7.i;iiin.7-i>ilu.eod.tf.9.j.&: ah| g incap.poIìulaltis.7*§*<{uxiìuiUisjde Clcric. 
cxcoiii. miniar, h Ti id. ie&i4*cap.i.derciorm.matr. i Cypr.cap.i. ad Cornei. 
Pap. le Auguft.lib.zo contra Faultcap.i 1 S. Ihom. 1.2. qùarlhj?. art.i.cur.& 
ad l'ccundum. Alex de Ales.x.parquarit.tfj.num.i*. S.Bonaucru. dittinoli?, in expo» 
lit.lit.Pctr.ie Ptlu4.iUid. quaric.j .arca fequun tur Summit)* & Theolegl rcccnc. 
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Chnfio; fiche ftfa quando pertinacemente Ù d ifprezzano li precetti di 
„ fll1 L r S;Santiti\ende fecondo la Dottrina commune dcTheolog», * Sciano 
-Z frsif niftì il peccatodello feifma dicedue cole. primo d.fobcdicnza dei prc- 
mar «tei defalcarlo di Chr.fto,corac Vicario di diritto. (eco no^ pertinaci a 
in dilobedirc non volendoli fottoporrc al giudico di SuaSamita.Icqua 
li due co(e manifeaamcnfe fi leggono ncviolaton dell'interdetto ,iqc 
non lolofono difobedicnri,ma pcitinaci nella difobcdicnzaA' le dicci- 
fé alcuno,chequcfti Sacerdoti non hanno quella ciprefia intentionc di 
tepafarti dal Sommo Pontefice, come Vicanodi Chrifto . Si ntponde, 
primo che rintttuione dtll'huomo non può vederli daU'alc/huotno» 
le non per mezzo de legni lenhbili,& de fatti: c\ ihe vedendoti UM 
ti pieni didi(obedicnzapcrtinace,6 può arguircene tale fata ancolin- 
tcntione. & fc bene forlc ìlmotiuodiqucKa dilobedicnza, e pertinacia 
da principio fu ò timore, ò altro oggctro,poco importa, dice molto bene 
a Caiet- f | ( a i C iano, Me al'a fine fono giunti à qucfco di fepaiah dal Viano 
Mfr&tf* di diritto difobedendo pertinacemente come fanno ; &c logg^nge 
ar.i dub. ^ Emonio, 0 chete non tono fcilmatici per ctp;cfla intcntionc,' 
i 1 ' c a oolTon negare di non etTerc tali di fatti con tanto Icandab del u^ndo. 
b b.Ant. ^Q Ljlnt ° (onointer a cl ndilimg.eiTo della Cbicfa,fn the iodulaimal 
« laTvcr- 1 arbìtrio del Giudicc.chc ha publicato l'intctdetto Quitto li caua dalla 
fic.i. dottrina de tacn Canoni, c scompagnata con l'autcoutà di ^lu 
c Cap E- Dottori. 

pifeoporù '; «.a i - . 

depriuil.in*«&: glo.in ver.ingreflum. S. Antony. par.tit.ii.de intcrd. cap.4*** 1 *"' 
iiem.Vgol.in tuo traCt decenl.Ub.5 .ci 4-$.i "u.j -nouiflime Sayr.in tuo uatf-cal»um 
confciciuia?,hb 5. c14.de peccaccVr poen.v iolau.iiucrd.nu.i 1. vbiahosDuciores alle 
gatj& putac hancopinioncm ex aUcg.colhgi. 
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ItA feconda dottrina fifa di q ne fio Autore è contenté* \ 
>J tainqueflajua torma concia/ione douefopra'vnfa^ 
fo fondamento fabried molte corife guen 1 ^ ór allegAtiom * 

Jgueflo e certose fono due J orti di unfuré>dlcuneot" < 
li^anóqà fui obfcruationcm,e^ quef/efono le njalidej^ 1 
foche pff alcun capo f afferò i?:gtu(lc. c me pet effemfi*)* 
fojfero fulminate precipnofamenteeper paJF.onecy'c. d- 
tre non obligano i cen/itatiad fijiobieruatiorKnì, ryqut- 
Jle fono te nulle } & inualide.non apporto di quefld dottri- 
na altra conferito atione>perche è tenuta, abbracciata 

da tutti i Dottori acuirne pcnitus difercpanc edm* Ì4 m *l 

gi*r 
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gìornullità,chc li detti Dottori ritrauano in<vna cenfk* 
raequando Fcauriiiaiiqaemex coquod re&caJiquidfc»?^ 
cir dell* qual naturacjftndo la fcomunica,0 l'interdet- 
to public uto dal Ponti Paolo V. contro li Signori Vene 
tiani^O" fuo Domiti o > di qua è che d.t tutti quelli > che 
pofiono darne puditi» appafsionato , fono t enuteper 
Cwfure nuìltfj^tvtéat accade m quc fio luogo ripe- 

tere quello che è flato da tanti valcnl'buojnìni dimoflra- 
to ne Ut fuoifiampatiUl ri intorno àqut/Umftf^qPé 
lt infomma dicono, che lattioni de' bignoriVenetiani fo 
no vìrtuofe sfatte da ej si per ottimo fine ^ per con feruatio- 
fie ddlapace, £r Juo Politico gouemojc quali hanno po- 
tuto ifuot Antenati >0*pojfono anch 'eglino fare per la ra- 
gione della potè fa dell mdt pendente Dominio dato da 
^Dioalli Trenctpi temporali nelle cofe, sgoverni politici, 
&per hmtne morali le O* legitima confuetudme ò alle 
quali non hanno altramente derogato , come fi di- 
moiato in più rifpofle><& noi ancora al fuo luogo effica- 
cemente dimoflraremo^i Concili] Lateranenfe* O* Tri 
dentino non contengono cofa contro delle già dette attio- 
ni y poi che non altra e jj emione o Immunità ejfortano i 
Trencipiyche facciano o]f cruore ne fuoi (lotiche quella 
la quale è de iure diuino^ q ue IU dt Ila quale Jonompo/ 
fefio gli EccleftaHici ne Ili loro dominij introdotta dalle 
leggi canoniche, h loro conce/fa dalliflefsi Prencipije qua 
li ejftnttoni 3 o* immunità hanno fempre i Signori Vene 
ùani permeffo, che godute fi ano dalli Ecclefiafticinel fuo 
fiato i ma le prefenu dellequali e la controuerfia non mai 

fono 



fono fiate h da càno ni riceuutì introdótte, o da effa Prenci 

péì gli EcclefiafiiùXfinctJJejie meno fono delute;4.i^Q.* 
perche fumfono inmavma tHerefpìrituaie fòndfi n'ojtè in 
alcun modo off efa dalla SereniJsimaT^cpublicala liberti 
Ecclefìadica. 

b fendo dunque eui dente, & certa per que fi h capo la 
mllnà dell interdetto, non doueuaqueflo viutore parlar 
del detto interdetto fenica difltmione . 

*Aquefto fi tggtonge ^vna particolar con fide fattone 
delle njille delle quali egli fi ha prefo il penfiero nelle 
prefenti ìnftruttìonL E da fapere chel ^Monitorio fcomrna 
nka tutti qucllijhe hanno pofto la balla nel boffolo Liana* 
del sì contro la pretefa immunità , bora perche qutfto fi 
fa per fccrcta luftragia, non epcjsibtle venire in dgnhio* 
ne di chi mette la bullanel sì> tydi chi lamette nelnò>on- 
de quelli tali non p'ffono cfjtre ne notorij feommumeati y 
ne meno efer tentiti per denuciati,percbe ni uno c obligato 
f> ad euitarliyperqueftoS.^gofttno epfji riprende Affi- 
lio Vefcouogiouane> anaiculum^r dir come dice lui, 
cioè piamente di nm anno > ilquale il primo anno del [ho 
Ztefiouato per lo peccato diun filo Cla/siciano haueua 
[comunicata tettai* fu* famiglia: Et contra epi/iol* 
Farmcnian'hL l % Lafua dottrinale ioe che non fi debba fa™ 
nmnicare fé non il particolare colpeuole nominai Oy&ftf* 
toda tutti in. particolare ferxolpeuole sfonda neltefpreff^ 
te/io disrPdoloddCorintb^hi qui* nominatur in vofc>i$« 
iltb^ì molto conforme alla ragione alla giuftitia, per- 
che non mai fi dica , che netta Ubìefa rvi fa vna pena j U 



qualofendailgiufio per il peccatore, l innocente perii col 
pcuole: bora non fi f apendo chi [uno queftinotorijfcom- 
municati,0* quando fi fapejfro, non andando mai,fe non 
forfè àcafo in quei luoghi delle già dette afille, che pietà, 
che giufittia Chrtttiana Vuole, the ancor per quefto capo 
fixno fi atri 'alidamente interdetti ,priuati dell'yfo de S** 
cramctiycr dell' Ecc/efiaftica fepoltura quei seplici popoli, 
(ST idiotiche colpa e di quelli poueri , er innocenti fu ddi- 
tiypche fi ano primi delli aiuti fpiritualiì di voler che pano 
a guifa dibeftie feppe/iti ne monJc^aiìdt farli abbando- 
nare da tutti i Sacerdoti , acctoche ne meno nel pericolo 
delLx morte, quando extraditione Apoftolorum,^»//4- 
Cerdotc ha Papale autorità poi] ano hauere lafacrawenta- 
le affollinone ? *Hon fio, mai che io creda, che c hi intende 
^li Interdetti a quefto modo , O 4 chi al med e fimo modo li 
"difende h abbia potutolo fi pojfafaluare . 

Hauendo dunque toccata breuemente la nullità deli' In 
ter detto, la quale molto dtffufamente è ftata dimoftrata 
in tante altre fritture, rij ponderò capo per capo alle con- 

feguenzf,che jàcoftui. 

Ma prima ifcopriròn>n mìo pe fi ero, cioè che quado fidi 
fputa la materia dille cenfure, e> fi adducono le C onfii- 
tutioni di alcuni Papi,i quali /erutti fi fono di effe per per- 
uenire alti fini della loro auidita , o di pojjederej di re- 
gnare,tsr che per quefto hanno fatto poco conto della '•voce 
di Dio, che dice, ^go cogito cogitacioncs pacis , & non 
afflizioni* . empiendo i regni di difeordie, diguerre j &< di 
tumulti non poC o mi conturba : in quefto numero non ten- 

C gono 



gono tvltìmo luogo Clemente V. Bonifatio 8. Gregorio "], 
tjrenorio 9 hweeenzo 3. Si/lo 4. Giulio i.& altri 3 waper 

bora ammettendo fcn\altra difcufjìone le loro Confina 
tieni, li fogna , perche /sabbiano quellafori^a, che cohutene 
intende) le finamente -, onda ridondo alla prima confguèn 
z^ìifr dico. 

Che li Sacerdoti , che celebrano in luogo interdetto non 
fono irregolari per lo capita, is qui feienrer, quando l 'in- 
terdetto e nullo ^ inualidotpcrche il Tapa parla in quel 
luogo dell ' interdetto valido, ilquale obliga ad fìii obfer- 
uationein , & non dell' innalidcjlqitalc non obligdàcof* 
alcuna, £?* per conjeguen^a non e Interdetto, co?nec qtv/lo 
in chi egli fonda la /ha confequen'^a. 

Alla feconda confquen^a del cap.eos qui, de fcpultur. 
fi dà l'ìfteffa rifpofìa , il qu al dice, che pano feommuniu- 
ti i Sacerdoti , che feppelifcono al tempo de It interdetto i 
laki in luogo facro. 9^on so perche quefo Papa fi mojlri si 
crudele contro i morti, poiché è vna ff>ecie difomm criè* 
deità dalli flcffi gentili conofciuta y & abominata,kuii'e iti 
tnom\o 3 ^°lendo chr i laici morti, fe bene habbiano ojferua 
to l'interdetto, non fi ano fepoltì in luogo facro ,ma quefiofi 
lamente concede à i Chierici offeruatori dell interdetto , 
efcludendo i laici. Lafciando dunque da parte la confiderà 
twne di ^ueBaparttalita per altra occafione, dico>cbeLi~> 
Cojlituttone obltga folamente i Sacerdote ad fui obferua- 
ùotìCtr) y qudnddf Interdetto fojje valido ,dal che fi cali*-* 
che mnfono feemmunican It già detti Sacerdoti per qM> 
fio capo&ttefo che illuog) doue ejjìejfercitano finitimi-- 

mfiertj 
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nifi eri} e interdetto in ;i alidamente. 

Quello poi, che accenna, enfiai > che perhaucrvdite le 
confefsioni netti detti luoghi ftanofornmumeati, concio fi 4 
che non fono Hatt approdati dall'Ordinario, non è à propo- 
sto, poiché l'vdtr le confefsioni di quelli, che fonone luoghi 
interdetti non e da alcuna legge prohiùito, ^rdeffere ap- 
provati >ò non appro -nati dall'Ordinario non appartiene à 
quefta conciti [ione > ma alla fegueme di cui al juo luogo fi 
dirà. 

Alla tenta confeqn e n^a fi riprende come di fòpra,che la 
Cojiìtutione di Cjrcg.p.ìn cap.polìul (iis,non parla dell'In 
terdetto inualido,come ancora s'intende quella dlnnoccn 
1f% nella quale la aggiuntai' anch' e Ha fuor di preparo, 
ciùcche il Concilio TridM riprende, poiched [Concilio non 
parla in quel luogo dell 'Interdetto jnà de Sacerdoti intrufi 
neli\f fitto dell* Parodistiche (ì appartiene alla concia/u- 
ne Jeguente* 

ha. quarta confequen\a e m ar.if e (1 amente falfa , per- 
cioche niuno di noi fi è fe parato dalla S. sede z/lpo(t«licaL> 
Romana^non in par ole, per cioche il Prencpe hà ciò protefx 
to nel fiso Manìfefloi non in fatti , perche in quefìo tempo 
dell'interdetto fono (late commeffe dx Roma delegazioni 
di caufe , cy date difpenfh Matrimoniali k chi hi pagata-* 
bona fomma di dinari j ce ondo chef fuole nella corte > fi 
bene non so quanto conforme al (acro Conctl. Trid» 
fi che non effe n do cominciata da noi feparatione alcuna dal 
U Lhiefa Romana, ne con fattile co parole^ confe(fan~ 
do l'ifleffa Fede non fono a proposto li allegati tefii ,pcr- 
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allegati t e fti^ Dottori s'intendono dell' Interdetto qua» 
do è valido. 

A V T O R E. 

LA feconda conrlufionr.Lc confezioni fatte coi fumetti Sacerdoti non 
approuati dall'Ordinato delle Chiefe,ò Paroch.e, douc le odono, 
limo nulle", come irmi, ck nulli fono parimente li Mammoni! da efii con 
tratti,L*vna,e l'altra p?t re di qucftì conclufjonc è cauatadal Sacro Con 
cilioT i Icnt. d Delta conftllvonc determina , che niun Sacerdote Se- ~ 
*oUfe,ò Regolare polla vd :e le corMIioni de'lccolari> ne a ciò Ga ido- CJp C J j* 
nco.fc nonna beneficio \ arochialc,ò non é approuaro da'Vefcoui,«5c co ^' 
me la (aera Congtc gatione de ^rilluftrilT. Cardinali hà dichiarato il fudet 
to dccruo,s'inrendc che la confeuione ila nulla. Onde quelli che forfecó 
buona fede fi fono coofclT.ti da i ludetti Sacet doti>intcndcdo hora,cheef 
0 nó tono ftau approuati da ITO rdinario, fono obl'gau à reiterare iacon 
fclfionc.Etalcrouc ordina il medeGmo e Ccncilio,chc*I Matrimonio có « Se/T.»4. 
tratto fenza rafliflenza del Paroc©,ò d'altro Sacerdote di (uà licenza , ò ca P- 1 • de 
dell'Ordinano fia nullo,& irnto.Ondc (appiano qucll i,che per auentu rcrbrrn. 
la hjucflctocontrattomatrimoniocon falsiftenza deluderti Sacerdoti, f 0 * 11 " 111 *- 
ché*l Matrimonio e nullo,& che ftannoin continuo concubinato^ ila 
*o di dannauone, Se che per conlequenza li figliuoli, chenafeerannoin 
«jueflo flato,larannoillcg tiroi;oc però proueggano alle anime loro. 

15*7 Conclusene fpargel Autore il veleno dell Effamc. 

altre due f Afe pditiont,Ì^fcandalofe dottrine y delle 
quali hahhiamo detto di fopra nella ter^a, & quarta pro- 
pojitione racchiudendole^ perche la rifpofìa dipende da 
vn fot punto feti titolo col quale li detti Sacerdotifuccedu 
ti al/i partiti fia legitimOyO almeno hajieuole , perche ejji 
con huona confcienzjt hahhino e jfer citato i diurni, & Paro- 
chialiminijlerUyty che le anioni da ejjifatte pano vali- 
de 3 &*non nulle y & irrite , come dice cojiui egli è necejja- 
rio ricordare la legge EarhariU6yff.de officio Pretori;, nella us , .r. de 
quale fi dice a quejìo modo . Si fcruus quamdiù latuit 5 di- oS ' PrafU 
^ gnitate pretoria fu n3usfuerit, quid dicemus? An qua? di- 
jj ade, qua: decreuit nullius forc momenti / Anfore prò- 



lì 

ptcrvrilitntcm corum, qui npud cum cgemnt f -&vnnm 

puto oìhil eo r u m reprobati: hoccnim humanluscft cum 
populus Romanus ctiam fcruo potuiflfet decernere hanc 
porcftatcm. £ dunque certo in iure ciuili, che le anioni 
atte da njn Pod> fiacche (Jf *rcita la gmvifdtmone yfelH 
ne. egli l 'efferata con ingiufto titolo , tonato, pei: giufio 
fono vaitele, ffj non pnffmo efsere n'itile in pregiuditio 
depopoli,come fi dice di quel fcruo del quale parla la legge* 
ilquale non fi e [fendo f. pitto, ebeffifruo hauendo fatti 
molte fentenzj fffendo Podefla, fi dichiara che fimo fiate 
x alide, allegando dueragtoni, fi' tifiti de p opali \&l % m- 
, torna d ci Prencipe, che po tetta ha Militare un fervo , accio* 
chclegittmamentc effercitaffe la ginn flit none di Pode* 
jìa.Cbequejìa dottrina fi debbia intendere in iure canoni- 
co, ey*in foro animx.&nonfolamente wiure ciuili Jo 

Ho$ Cen ' ^' tcono k f e £ uent * Dottori, Innoce^cap.Dudum,colum.i; 

Cardm. num. 3 .deeltcl.Hofl.fuperv. damnabtlis, fard. q.6.Ab~ 

lo. An dr. bas,num. 10 doari. And. num \ 4 1 . RofeLier.confeff. 3 .nu. 

Arg'ius . 4 * .AngelHs>ver.confc(fio Saranì, num. 4. SyluMr.con- 

Palu^n. lud.+.dift. 1 J-qu<eft ó.art.i.Caiet verb.confejf Iterati 
M^tun. Metina,C \dc (fonf jficne nefaenterfaBa , exeommunic. 
z 3 , coroll. 1 b Di qua è, che quando (flemente VllLrihine*, 
fyft ll O )r, ft' an $ mo H etimo Quartpyli F rancida fi- 
le eraprima fato ribenedetto dalli, Vtfeèw}4fi Regno i* 
5 Dionigi prejfo Parigi pretendendo , che la prwaì<{hpe~ 
dittionedellt dctti Vefctui non fvf se fiata vali da, ad ogni 
modo dichiara, \ deJe&utmtefatu dal Re torse Prenci- 
xuq [f . -'.-Pi 
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pe catolko infino a (Jycllhpra nappo la detta rrlencd:ttÌ9- 
ne fofar '0 [fiate v ali citi penhc la buona fede del giufio, & 
legwwo titolo nm dee alti popoli, ne può fecondo la detta 
legge in alcun modo prcgiudic are . 

: : \ fiora rejla de proviamo prima, che li detti Sacerdoti 
haitiano hauuto giufio titolo fecondo , che i popoli per tale 
{limandolo non debbono reiterare ne le confezioni , ne t ma 
trimonijyonde refi ara per terra la machina diqiicfieln- 
Hruttioni . 

Cominciando dal primo. Que (lo e certo fra tutti i Dot- 
tori > che quando yn Sacerdote può penfare,ò deue pen~ 
fare y che il Parodio non habbiapcr male, che egli cf creivi 
U g/urifdittioKe in fuo luog*, non pecca esercitandola^ 
che lefue attyoni fono ^valide ,non come dicono alcuni Dot 
tori per là futura ratihabitkne 3 perche he il Sacramento 
non fi può conferire, de pracknti^r lafperan^a della fu- 
tura ratihabitione%ne meno per la prefente ratihabitione* 
ile he è inintelligibile , ma fi bene per la licenza, ò delega- 
tione mterpretatiuaycome per cjj empio, fe ejjendo il Cura- 
to andato fuori dìTZioce fi > hauendofi dimenticato di la- 
feiar il So flituto, occorrendo ca/o dinecefsità yn Sacerdo- 
te fupplijfè in fio luogo , non è duùio, che f hau.rà acaro 
i^che colui ha fatto bene fupponendo la detta licenza 3 o 
delegatone tacita, ouer amente interprctatiua,di che non 
apporto Dottori , perche tutti quelli , che trattano de 
Otficio Parochi, cria materia della\e(iden^a,con con- 
ftnfocommunelo dicono . Hora ejfcndo dalle già dette 
Ville partiti contro il dìuino precetto i Tarocbi fn^u 
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lafciarSoftituti , &non prouedendofi da quelli à chi 
s'appartiene y ogni Sacerdote penfar doueua di bauer 
tacita 3 & interpretatiua delegazione di afsiftere i quel- 
le anime in luogo di Parocho , la qual buona fede , $ 
credemmo, efendo fondata nella obligatione alla Refiden 
padelli partiti ^Tarochi^ nella neccjfarid proutfione degli 
Ordinari] > non è dubio, che e legitima^O* fufficiente à ftr 
Jì, che fi reputi per <-vna legitima delegatane j Idu 
quale chiamano % Dottori interpretatiua > il che fi 
alcuno hauerà temerità di negare > faria neceffariamtn* 
te forcato à concederei che i Parochi partiti , ft) gli 
Ordinar^ concorrano a njn enormi fimo peccato dilafc'ut 
che imofienti p affino di quefìa <-vita Jen^a facramenù, 
che ?JanciuRi nati (tano priui di chili batt(%Q>chc nonfìa 
chiafcelti le confej stoni ne pericoli^ co/e fimilu %Aque- 
fio fi aggiunge ^n altra ficureT^a per logiufio titob- } pcr* 
cioche fe per eff empio venijfe ammalato il Parocho 3 òf£ 
Vefcouo £njna diocefe dagli infedeli > noni dubio che al 
^vicino Prelato^ Sacerdote per l'interim fi appartiene 
la prouifione fecondo tutti i Dottori 3 perche le pecorelle 
non fiiariojenza paftore>dunque fedendo i ^vicini Preh' 
ù ^Sacerdoti di quelle <tjìUc che erano de flit ut c dellift* 
tri] Parochi j& che il Tre lato non prouedeua hanno fo* 
tutotiiandarui Sacerdoti habili a far gli officijdi Paro- 
chi,&* i Sacerdoti andando a fupptircal difètto non ha» 
no peccato y ne menù hanno peccato i popoli > tenendoli 
giu/l amente per fuoi leghimi T^arockiy onde le loro Con- 
feffioni) & ^Matrimoni] fono fiati ^validi > o*non come 
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dice co fluì irriti & nulli per la legge ey* * Dottori di fi- 
pra allegati, percioebe /e ia buon* fi de deltingiuflo tito- 
lo non rende tati ioni del fuperiore invalide , molto meni 
inualtde le rende la tuona fide del gtufto titolo cornee 
quella di quefli Popoli. Di qua fi caua la refi/ut ioné 
della feconda ptopofì a , cioè, che non fi debbono rifare U 
confi filoni fatte con li detti Tarorhi interpretativamen- 
te delegatile meno i Matrimoni) celebrati in loro prefen 
Zfsperciocbe all' bora la confinone fi dee rifare, irti Ma 
ir imonio quando fino nulli, ojrinualuli ,mà la buona fe- 
de de popoli, cjr* il giufio titolo de Parocbt delegati fa che^ 
le dette Confe(fioni y & Matrimoni jfiano i/alidi* dunque 
non [i debbono rifanne 'Vale dire per rifpofia, che l**An 
tore dique/le % Inflruttioni è bafieuo/e à leuarda gli animi 
dell i pop oli, ?$* deh detti Sacerdoti la buona fede . Prima 
febe la buona fede fondata ne! giti/io eitolo non fi può leua 
re.Secondo,percbe egli none giudice competente diquejlo 
fatto* Ter%o, perebe ne meno come a giudice fi dimofircu , 
anzj tacendo ilfuo nome non ha credito fufficiente. Jguar- 
toyperebenon trattala que filone fi la buonafede de popo- 
li fa baficuole,o nò& fi il titolo de Sacerdoti fi a fufficten- 
te,ònò. Quinto, perche mentre non fi fono njeduti compa- 
riremo li partiti ParocbijO* altri in fio luogo mandati dal- 
l'Ordinario, fi deue prefumere, che eglino approuino y cy» 
habbiano approuato le attioni delli detti Sacerdoti tacita- 
mente non cjjendo pofjìbiU alcun cafij nel qua/e pofiano,ò 
gli Ordinari] >òi Parocbi affatto abbandonare le pecorelle 
tn maniera, che appreffodi effe non ajji/la alcuno in fitto 
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luogo y ò con tacitalo con efpreffa delegatìonc. 

Daquefla dottrina fi catta lamamfellaf alfita ><& [ca- 
dalo della conclufione feconda,an%i njri altro errore men • 
tre afferifcejhe i figliuoli nati da quei Mairi monij fono il 
hgitimijoicbe i Dottori, iquali dicono y che/è bene tal^vol 
tail ^Matrimonio fi dee rifare effondo per alcuna circo- 
fianca in proceffo di tempo ritrouato irrito>adogni modo i 
figliuoli da e fio nati fono legitimi > efplicando ti capitul 
ex ccnorc,qui fil. firn leghimi. 

A V T O R E. 

DA ratto qucfto potranno vedere li Cadetti Sacerdoti,^ che Ihro me 
fcrabile fi ntrouino,&: li popoli in quanto pencolo lìijno dell'eterna 
dannatione,& con quanta diligenza debbano procurare di fuggire lacò 
municationc con tali Sacerd itf,li quali per le m jlte ccnl'a:c y òc irrcgoU 
rità,Sc inhabilitl»nclic quali fono mcorfi.non ponno ingerirli in alcuna 
funtione cjcleliatìica. onde per amor del S;gnore,cV perqucl tremenda 
tribunale dell'eterno Giudice Chrifto aprino tutti gli occhi in cofa di u- 
ronlicuo,cV: accertino quella breue inQruttione, ò auifocon cjuci lafTctM 
di Canti, con cui s'inaiarne ttffinió&iòè l'eterno Giudice, dinanzi a 
cui tutti haueremoà comparircene motiuo aUuno terreno non hàlptu 
toàfarla prcfcnre^aia toìo il dcfidenodclJa gloria di Dio> & della fa- 
Iute di tante anime,che corrono ìli quelle occafìoniroiì manifefto pe- 
ncolo dip:td:rli. 

HtAuendo cofluì fatto vn affitto peffimo y hauendoferit 
to dottrina herettca>fcandalofa ,feditiofa> 
Jacuopre la fua anione col manto delia carità, & confer- 
ma la/ita maluagità,chiamandola pietà, $ quel che fu- 
pera ogni impietà conferma quello, che falfamente due col 
giuramento fe bene io non mi maraviglio , perche co/lui e 
del numero di qucifalfi > dei quali profeti^ San Paolo , 
trunthomincs feipfos amantes , pietatisquidem fpccicm 
' habences, leti vircurem eius abnegantes. 
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C anta farebbe fiata de Parochi il non hauer abbandonato 
Fonile, ferita farebbe Jiata dell'Ordinario l hauer fubtto 
di idonei P afiori proueduto. Carità farebbe fiata diqueflo 
Autore l* hauer dato quefìi configli i ma t hauer diffemina 
ta Dottrina heretica>fcandalofa y & feditiofa non è fla~ 
ta altramente carità, ma crudeltà y ma tmpietà. *Non ac- 
cadala fotto i fiori del nome di carità^ dell' apparente 
giuramento nafondere la uclenofa bifeia dell h erefi a 
gonfia di fcandalo , & di fedi t ione y perche he doueu<L> 
penfare y che non era difficile allibri Cattolicità quelli 
che portano p mfegna la Pace che fono i Vene ti ani face or 
gerfi delf inganno. Se cofiui haueffe hauuto non dico quel- 
la fornace di carità qual egli "vuol dar ad intendere , 
che arde nel fio petto y ma folamentc vna picciolo^ 
fcintiUa hauer ebbe fcritto y chei Paflori inmuncafo poflo- 
no abbandonare le proprie pecorelle , &chf quando fo* 
no afìrettia ciò fare dalla nece (fi tà non lo pofìono fre_> 
con buona confeten^a fintai afeiar loro gli idonei Soft i- 
tuttoché F Ordinario hà fatto male anch' egli à non prò 
Medere i haurebbe iodato la carità di quelli Sacerdoti , 
che hanno fupplito al difetto^ accorgendofi del giti jìo ti- 
tolo de ghfì t (fi Sacerdoti y & della buona fede dilli 
popoli non hauer ebbe fatto quelle due filfiffime , & 
fcandalofffime conciti fioni ; che Le confezioni da ejfi fat- 
to* & i Ala tri moni] celebrati con faffiflenzjt de III det+ 
ti Sacerdoti fofero nulli >& inualidi , Doueua auner- 
tirekimaliy a Hi pericoli , che feguirebbono fra /o 
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famiglie fe la fu* dottrina còme è falfìffima, fìfit** 
almeno vera in apparenza , Btquejlo bafla per e fame 
dt quefte Injhuttwni , attefo che non mi e lecito pjfsar 
i confini della promefsa brenna , folamente per fine defe- 
derò eòe fiano i Lettori auuertiti , che non fi lafcino at- 
terrire dalia moltitudini dell' allegationi , che nella mar- 
ginediquejìe bifìruttioni fi leggono , pcrciochc tutte fo- 
nò apportate fuor di propofto , & con due breuiffime 
dottrine fe le rifponde . La prima delle quali è ,cheef 
fendo l'interdetto di cui l % Autore ragiona,nullo,& inua- 
lido , & quelle allegationi del valido par land o y non fan- 
no al cafo . La feconda, che quel Sacerdote , che efsercita 
i minifìerij in luogo del Parocho con giuflo titolo , nona 
fa male, & i Popoli fanno bene a tener lo per legtti- 
moAdinifiro deilt Sacramenti , ondeleattionidaeffo 
fguite fono Valide: contro la quai dottrina non fi leg- 
ge cofa alcuna negli allegati teflt . Se coflui valeua prò* 
uar alcuna cofa con Tejìi , ft) Allegationi , perche notu 
apportarli per dimofìrare , che li partiti Parochi hannv 
Li fiuto la cura per degni rifletti finta lafctar idonei Vi* 
carii f perche non apportarli perdimofìrart , che ogni 
ttd Interdetto , ò fia valido , oimialido obligat adfià 
obferuationcm f perche non apportarli per dimojìra- 
re, che qua! titolo fi fia rende fattwni di quel- 
li' Sacerdoti ,< qua/i egli riprende inutili, anzj de* 
gne di reprenfione? qweflo. doueua effere « U \fùò fcch 
pò , &nort prouar cofi chiare fuora del cafk* con 
•V.i.^v | vnX 



vna farragine di teHi lo dirò vnà volta per femprtS 
Io fi imo molto più la ragione alia quale fi appoggianovna 3 
v due Autorità di Dottori > che cento *4 utorità foglia- 
te di ragione ;percioche fono molti aAut ori i qualtagui- 
fa di quelli anim alighe hanno T>no di ejfi per guida, fe la 
guida fi precipita y fi precipitano ancor ejji. Gli antichi 
Padri , O* Dottori fecero gran conto della ragione dop- 
po l'autorità della facra frittura, O* di quelle propofi 
tioniyche fono di fede y allegando tal volta C autorità di 
alcun Dottore molto parcamente >pcr che confederarono , 
che è molto debile i } argomento abau&oritacedicentis,*/*- 
ue è chiara la ragione } per cloche fe C autorità e contro 
la ragione è di niuna forila » & fe è con la ragione e a 
gu fa di accefa candela Ja quale non Aggionge luce ì quel 
la del Solesnon per queflo nego > che in alcuni cafiC amo* 
rità de Dottori non pano ncccfjarie come per conu'mcerei 
proterui , come per confermare la ragione quando è du- 
bia } ma fi dee in oltre auuertire che hauendoin frartico- 
lare i Canonifii C Legifti per ufanTg t^vn copiare ddC 
àltroicento "Dottori non feruono fe non per tmoì e>* citan 
do molte volte non i te/li come fi anno , ma le loro dedut- 
tioniy imaginationi fopra quei tefii fi ha da predar 
loro poca fede . Et credo, che in queflo i Theologi fio* 
lafiici antichi come S. Thomafo 3 & Scoto hahbtano da- 
to la nvera norma del citare , poiché apportano non U 
numero delle carte , non quello de capii ma le parole 
de gtijleffi tAutori > ilqual modo chi bora tencjf t, non 
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empiria di allegat;oni inutili le carte s quando t opinio- 
ne c di tutti Ir afta dirlo in generale > quando e di alcuni 
la/la citare i prenc/pali y & /eia co/a con/i/le nella op 
nionc in genere allegare i luoghi doue la tengono , feyiè 
dfycoltà per le parole, che e jfi dicono rapportarle^ Hor<t~> 
hauendo a b a fi an^, atte/a la promejja brevità, ejt amina- 
to quefìe Inftrmtionij veniamo alterarne della l\eplic<u 
fatta dal Cardinal Bellarmino aìli due primi Capitoli del 
la mia Difefa ; già che alle ducento calonnie (che per di- 
fendere gli duccnto errori del '^Bellarmino fi fin ge il Ca- 
lunniatore Ottauio de Fr/tncefchi Meffnefe , il cui libro 
doppo cinque me fi, che fi corniciò à /lampare hog^i è ccm 
P a rJo) come intendo da yn gai f antiuomo fuori jli Vene- 
ti* Jeglifabrica honorata Ri fio/la. la quale perche mi gio 
uadi crederebbe farà molto Efficiente non efl aminar o ed* 
tramente questo fuofupplcme?ito,per co[i chiamarlo > del- 
la Replica del detto Cardinale ^dandomi à credere >cheao- 
ue non e arriuato il njalor del Cardinale nonftano di gran 
lunga per giungere le fue maledicendoci per dir meglio Je 
fuc buffonerie ^ ; ^ JLa Ai 
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empiria di allegai ioni inutili le carte 5 quando lo finto- 
ne c di tutti bajìa dirlo in generale , quando e di alcuni 
bafia citare i prencipali , <5r jela co fa conftfle nella opi- 
nione in genere allegare 1 luoghi douc la tengono , fe vi } 
difficoltà per le parole, che e jjì dicono apportar le. Horct^ 
hauendo à bafìanT^a.attefa la promejja brevità esamina- 
to quefi e Inflruttioni / veniamo all'esame della l{epliccu 
fatta dal Cardinal Bellarmino alii due primi Capitoli del 
la mia Difefa ; già che alle ducento calonnie (che per di- 
fendere gli duccnto errori del Pillar mino fi finge il Ca- 
lunniatore Ottani* de Frjncefchi Mejftnefe , il cui libro 
doppo cinque me fi, che fi cominciò à (lampare boggì è com 
par/o ) come intendo da vn gal ani huomo fuori 'di Vene- 
1/4 figli fabrka honorata Ri fio/la. la quale perche mi gio 
ua di crederebbe farà molto fujficiente non efjaminaro Al- 
tramente queflo fùojupplcmento,per co fi chi amai do, del- 
la Replica del detto Cardinale ^dandomi à crederebbe do- 
ue non è arriuato il <valor del Cardinale nonfiano di gran 
lunga per giungere le fue maledicen%e>ò per dir meglio Je 
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